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Il Punto

Perché un sindacato unitario delle partite iva
di   Luca Mariotti

Qualche sera fa ho raccontato a degli amici della più bella lezione di economia a cui ho avuto 
la fortuna di assistere nel mio percorso universitario. Il docente di lì a poco sarebbe divenuto 
prima Presidente ABI poi Ministro del Tesoro. Il Professore fece leggere la teoria del valore di 
Marx in francese (Il Capitale era stato pubblicato a Parigi nel 1848). Poi tradusse il contenuto 
ed affermò convinto che avevamo appena assistito ad una delle massime espressioni dell’in-
gegno umano, come l’Infinito di Leopardi o la Pietà di Michelangelo. Ma che quella teoria 
economica era comunque sbagliata. Il profetizzato conflitto tra capitale e lavoro, infatti, che 
secondo l’economista tedesco avrebbe portato alla rivoluzione del proletariato, si era invece 
svolto e composto ormai da tempo (almeno a partire dal 1824, anno di fondazione delle Tra-
de Unions) per altra via. Quella sindacale.

Col tempo, riflettendo su quella lettura, avevo per la verità aggiunto un altro elemento, mol-
to più vicino a noi nel tempo, che rendeva ancora più distante dalla realtà il modello mar-
xiano. Lo sviluppo delle piccole imprese e del comparto professionale aveva infatti dotato i 
lavoratori (perché piccoli imprenditori e professionisti sono fondamentalmente lavoratori) 
dei mezzi di produzione, sovvertendo l’idea materialistica della dicotomia capitale-lavoro. Il 
lavoratore in proprio aveva acquisito la disponibilità di quel capitale che serviva alla propria 
attività e a propria volta assumeva altre persone che lavoravano fianco a fianco a lui. Perso-
ne che in ogni momento avrebbero potuto, con talento e impegno, percorrere anche loro la 
strada dell’attività autonoma.

Cosa sia accaduto negli ultimi decenni lo abbiamo visto tutti. Tanti e tali sono stati i muta-
menti normativi che, sicuramente non in linea con la nostra Costituzione e con le garanzie 
del lavoro in tutte le sue forme in essa contenute, hanno eliminato le tutele. Via le licenze 
di commercio, via le tariffe professionali, via le distanze tra esercizi, costo del lavoro quin-
tuplicato in vent’anni (ma con stipendi da fame), negozi etnici oltre il limite della legalità, 
multinazionali che impongono “fees” di affiliazione tassandole al 2% in Irlanda, portali che 
vendono da paesi a fiscalità privilegiata consegnando a casa, portali cinesi che neppure 

Vai al Sommario
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scontano di fatto Iva sulle vendite in Italia. E potremmo continuare. Sul versante della pro-
duzione, delocalizzazione, importazione di manodopera, lavori di piccolo artigianato ormai 
appannaggio di immigrati, concorrenza di Paesi dell’UE con moneta svalutata sia in Euro 
(Germania in testa) sia in valuta nazionale a deprezzamento continuo (vedi il caso Polonia).

I professionisti, i commercianti, gli artigiani, gli agenti di commercio, ecc. sono diventati per 
qualcuno (ricordo una frase dell’attuale ministro degli esteri che nelle sue precedenti attività 
forse non ha mai aperto una partita iva….) i “nuovi poveri”.

Ed invece nel comparto delle “partite iva” ci tutt ’ora l’eccellenza del Paese, la cultura profes-
sionale,  il coraggio e la creatività dell’intraprendere.

Si riaffaccia dunque il conflitto lungamente sopito tra grande capitale internazionalmente 
organizzato e che influenza il potere politico e lavoro dei piccoli imprenditori e professio-
nisti. E dei loro collaboratori, il cui posto è sempre più a rischio. La risposta, per chi non in-
tenda rispolverare le concezioni rivoluzionarie ottocentesche, potrebbe ancora essere quella 
dell’aggregazione sindacale.

La conferma di questa perdita di posizioni sociali delle “partite iva” si è avuta nel periodo di 
emergenza sanitaria. Tanti lavoratori garantiti, tanti pensionati anche titolari di trattamenti 
economicamente rilevanti hanno continuato a percepire le loro entrate sicure, senza lavorare 
e senza uscire di casa. Moltissimi lavoratori in proprio, invece, non hanno avuto nulla o quasi 
nulla dallo Stato. Eppure non c’era bisogno di molto in quel periodo. Bloccati a casa, con i 
mutui sospesi, senza consumi che non fossero alimentari, si sarebbero certo potuto ridurre 
le entrate più cospicue svincolate dal lavoro, a beneficio di chi, per  motivi di salute pubblica 
non poteva recarsi in ufficio, in negozio, nel proprio opificio e doveva in qualche modo non 
essere almeno indennizzato. E’ così venuto meno, con brutale evidenza, il patto sociale che 
sta alla base di uno Stato e prima ancora di una Comunità che condivide dei valori.

Ma le partite Iva sono poche numericamente. E le regole democratiche, apprezzabili in ge-
nere, talvolta non funzionano. Alexis de Tocqueville ha parlato molto tempo fa di “dittatura 
della maggioranza”. Molto prima, nell’antica Grecia, si era coniato il termine di “oclocrazia”, 
come espressione degenere della democrazia. Laddove la maggioranza è in qualche modo 
tutelata, insomma, le minoranze contano poco, soprattutto se dispongono di poco tempo da 
dedicare alle questioni sociali con la costante pressione del loro lavoro e delle crisi ricorrenti 
(ovvero dei cambiamenti di sistema economico che ne sono alla radice).

Ed in effetti quattro milioni e mezzo di partite iva circa, anche se dotate di intelletto e di ca-
pacità di iniziativa, contano poco nell’arena democratica rispetto a 16 milioni di pensionati, 
a quattro milioni di dipendenti pubblici, a un milione di percettori di reddito di cittadinanza 
e a molte centinaia di migliaia di dipendenti di settori protetti (banche, assicurazioni, poste, 
servizi pubblici, ecc.).

Riteniamo allora che l’aggregazione sindacale potrà portare a un miglioramento della con-
dizione dei “senza diritti” produttivi rispetto ai molti “accentratori di diritti” che tuttavia, 
ricordiamolo, nella contabilità di stato delle Repubbliche Sovietiche figuravano nella voce 
“spese” e non in quella del “ prodotto interno lordo”.

Un’aggregazione che non sia organizzata per categorie singole. Si tratta di forme già speri-
mentate, che hanno generato micro-istanze, nessun risultato per gli iscritti, connivenze con 
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il potere e hanno prodotto solo poltrone. Va promossa una forza attrattiva che coinvolga 
almeno quei quattro milioni e mezzo di lavoratori che hanno molti più punti di collegamento 
che di diversificazione tra loro. 

Gli strumenti dovranno essere quelli consentiti dalla Legge e prima ancora dalla Costituzio-
ne. Anche se vale la pena di ricordare che molte rivoluzioni , dal “Boston Tea Party” in avanti, 
partono dalla variabile fiscale. Il tema del “No Taxation without Rapresentation” insomma 
vale anche per categorie sociali. Non si può continuare a reggere economicamente la nazione 
e a non contare nulla, insomma.

https://www.softwaregb.it/?utm_source=il_tributo&utm_medium=rivista&utm_campaign=1911_esperienza
https://www.sunpi.it/collabora/


https://www.softwaregb.it/?utm_source=il_tributo&utm_medium=rivista&utm_campaign=1911_esperienza


iltributo  6 

 66 - 7.2020

Ai sensi del quarto e del quinto comma 
dell’art. 52 del T.U.I.R., a decorrere dal 1° 
luglio 1986, il potere di rettifica dei valo-
ri dichiarati negli atti era impedito qualora 
gli stessi fossero risultati pari o superiori a 
quel minimum determinato dalla capitaliz-
zazione delle rendite catastali - che si otte-
neva moltiplicando per specifici coefficienti 
fissi di legge il valore catastale - con l’unico 
limite dato dall’eventuale individuazione, 
da parte dell’Ufficio, di corrispettivi non di-
chiarati.

Pur essendo inibito l’accertamento di va-
lore, il criterio automatico di valutazione 
non implicava una diversa determinazione 
della base imponibile, che si identificava, ai 
sensi del combinato disposto degli artt. 43, 
comma 1, e 51 del T.U.I.R., con il «valore del 
bene o del diritto alla data dell’atto», as-
sumendosi per tale «quello dichiarato dalle 
parti nell’atto e, in mancanza o se superio-
re, il corrispettivo pattuito».

Per le cessioni di immobili soggette ad I.

Approfondimento

L’accertamento dei valori secondo la corte di cassa-
zione

Vai al Sommario

di Maurizio Villani
Avvocato Tributarista
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V.A., l’art. 15 del D. L. 23 febbraio 1995, n. 
41 aveva esteso (per i fabbricati classificati 
o classificabili nei gruppi A, B e C) il prin-
cipio della non rettificabilità del corrispet-
tivo dichiarato, ove determinato in base ai 
parametri automatici previsti per l’imposta 
di registro, salvo che da atto o documento 
il corrispettivo risultasse di maggiore am-
montare.

L’art. 35, comma 2, del decreto-legge n. 223 
del 2006 (cd. decreto Visco-Bersani), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 
248 del 2006 (decreto in vigore dal 4 luglio 
2006), ha inserito nell’art. 54, terzo comma, 
del D.P.R. n. 633 del 1972 (ai fini dell’I.V.A.) 
una disposizione in base alla quale «per le 
cessioni aventi ad oggetto beni immobili e 
relative pertinenze, la prova di cui al pre-
cedente periodo s’intende integrata anche 
se l’esistenza delle operazioni imponibili o 
l’inesattezza delle indicazioni di cui al se-
condo comma sono desunte sulla base del 
valore normale dei predetti beni, determi-
nato ai sensi dell’articolo 14 del presente 
decreto».

Lo stesso art. 35, con il comma 3, del cita-
to decreto legge n. 223 del 2006 ha inoltre 
inserito nell’art. 39, primo comma, lett. d), 
del D.P.R. n. 600 del 1973 (ai fini delle im-
poste sui redditi) una disposizione analoga 
alla precedente ed in base alla quale «per 
le cessioni aventi ad oggetto beni immobili, 
ovvero la costituzione o il trasferimento di 
diritti reali di godimento sui medesimi beni, 
la prova [...] si intende integrata anche se 
l’infedeltà dei ricavi viene desunta sulla 
base del valore normale dei predetti beni 
determinato ai sensi dell’art. 9, comma 3, 
del testo unico delle imposte sui redditi».

Il comma 4 dello stesso art. 35 cit. ha, inol-
tre, espressamente abrogato l’art. 15 del 
D.L. 23 febbraio 1995, n. 41.

Il D.L. n. 223/2006 ha, quindi, introdotto 
presunzioni semplici legali relative che con-

sentivano all’ente impositore di rettificare 
la dichiarazione del contribuente sulla base 
del solo scostamento tra il corrispettivo di-
chiarato per le cessioni di beni immobili ed 
il valore normale degli stessi, determinato 
(in forza dell’art. 1, comma 307, della legge 
n. 296 del 2006 - legge finanziaria 2007 - e 
del provvedimento direttoriale del 27 luglio 
2007, emesso in attuazione di tale legge e 
con il quale erano indicati i criteri utili per 
la determinazione del valore normale dei 
fabbricati ai sensi dell’art. 14 del decreto 
nn. 633 del 1972 e dell’art. 9, comma 3, del 
testo unico delle imposte sui redditi) se-
condo i valori dell’Osservatorio del merca-
to immobiliare (O.M.I.) presso l’Agenzia del 
Territorio e i coefficienti di merito relativi 
alle caratteristiche dell’immobile, integrati 
da altre informazioni in possesso degli uffi-
ci tributari.

Anche se, inizialmente, tali nuovi disposi-
zioni sono state ritenute di natura «pro-
cedimentale» e, quindi, applicabili anche 
ad accertamenti relativi ad anni d’imposta 
precedenti al 4 luglio 2006 (data di entrata 
in vigore del decreto Visco-Bersani), l’art. 
1, comma 265, della legge n. 244 del 2007, 
in vigore dal 1° gennaio 2008, ha stabilito 
che le presunzioni legali (basate sul valore 
normale) si applicano soltanto per gli atti 
formati a decorrere dal 4 luglio 2006, men-
tre per gli atti formati anteriormente, val-
gono «agli effetti tributari, come presunzio-
ni semplici».

Successivamente, la Commissione europea, 
nell’ambito del procedimento di infrazione 
n. 2007/4575, ha rilevato l’incompatibilità - 
in relazione all’I.V.A., ma con valutazione ri-
tenuta estensibile dal legislatore nazionale 
anche alle imposte dirette - delle disposizio-
ni introdotte dall’art. 35 del decreto-legge 
n. 223 del 2006 con l’art. 73 della Direttiva 
comunitaria 2006/112/CE, secondo cui la 
base imponibile I.V.A. «comprende tutto ciò 
che costituisce il corrispettivo versato o da 
versare al fornitore o al prestatore per tali 
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operazioni da parte dell’acquirente destina-
tario o di un terzo, comprese le sovvenzioni 
direttamente connesse con il prezzo di tali 
operazioni».

In considerazione di tale parere, la legge n. 
88 del 2009 (legge comunitaria del 2008) 
con l’art. 24, commi 4, lettera f), e 5, è 
nuovamente intervenuta sull’art. 39 citato, 
stabilendo alla lettera d) del primo comma 
dell’art. 39: 

«Per i redditi d’impresa delle persone 
fisiche l’ufficio procede alla rettifica:[...] d) 
se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza 
degli elementi indicati nella dichiarazione 
e nei relativi allegati risulta dall’ispezione 
delle scritture contabili e dalle altre verifiche 
di cui all’articolo 33 ovvero dal controllo 
della completezza, esattezza e veridicità 
delle registrazioni contabili sulla scorta 
delle fatture e degli altri atti e documenti 
relativi all’impresa nonché dei dati e delle 
notizie raccolti dall’ufficio nei modi previsti 
dall’articolo 32. 

L’esistenza di attività non dichiarate o l’ine-
sistenza di passività dichiarate è desumibi-
le anche sulla base di presunzioni semplici, 
purchè queste siano gravi, precise e concor-
danti».

Nonchè sul terzo comma dell’art. 54 del 
D.P.R. n. 633 del 1972 prevedendo: 

«L’Ufficio può tuttavia procedere alla 
rettifica indipendentemente dalla previa 
ispezione della contabilità del contribuente 
qualora l’esistenza di operazioni imponibili 
per ammontare superiore a quello indicato 
nella dichiarazione, o l’inesattezza delle 
indicazioni relative alle operazioni che danno 
diritto alla detrazione, risulti in modo certo 
e diretto, e non in via presuntiva, da verbali, 
questionari e fatture di cui ai numeri 2), 3) 
e 4) del secondo comma dell’art. 51, dagli 
elenchi allegati alle dichiarazioni nonché da 
altri atti e documenti in suo possesso».

La Corte di Cassazione ha, quindi, ripetu-
tamente affermato che, in tema di accer-
tamento dei redditi d’impresa, in seguito 
alla sostituzione dell’art. 39 cit. ad opera 
dell’art. 24, comma 5, della L. n. 88 del 2009 
che, con effetto retroattivo - stante la sua 
finalità di adeguamento al diritto dell’Unio-
ne europea - ha eliminato la presunzione 
relativa di corrispondenza del corrispetti-
vo della cessione di beni immobili al valore 
normale degli stessi introdotta dall’art. 35 
cit., così ripristinando il precedente qua-
dro normativo in base al quale l’esistenza di 
attività non dichiarate può essere desunta 
«anche sulla base di presunzioni semplici, 
purchè queste siano gravi, precise e concor-
danti», l’accertamento di un maggior reddi-
to derivante dalla predetta cessione di beni 
immobili non può essere fondato soltanto 
sulla sussistenza di uno scostamento tra il 
corrispettivo dichiarato nell’atto di compra-
vendita ed il valore normale del bene quale 
risulta dalle quotazioni O.M.I., ma richiede 
la sussistenza di ulteriori elementi indiziari 
gravi, precisi e concordanti (Cass. n. 9474 
del 2017; Cass. n. 26487 del 2016; n. 24054 
del 2014; Cass. n. 11439 del 2018; n. 2155 
del 25/1/2019; Corte di Cassazione – Quinta 
Sezione Civile – ordinanza 23379 depositata 
il 19 settembre 2019).

Esclusa, pertanto, la retroattività delle 
nuove disposizioni del D. L. n. 223 del 2006 
riguardanti l’accertamento della base im-
ponibile (art. 35, comma 23-ter ) e l’amplia-
mento dei poteri di controllo degli uffici fi-
nanziari (art. 35, comma 24) deve ritenersi, 
come evidenziato dalla stessa Agenzia delle 
Entrate con la circolare n. 6/E del 6 febbraio 
2007, che i limiti all’accertamento di valo-
re previsti dal quarto e dal quinto comma 
dell’art. 52 del T.U.I.R. ed estesi dall’art. 15 
del D.L. 23 febbraio 1995, n. 41, converti-
to con modificazioni dalla legge 22 marzo 
1995, n. 85, agli accertamenti I.V.A., abbia-
no continuato a valere per gli atti pubbli-
ci formati, le scritture private autenticate 
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